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Il Dipartimento Jonico in “Sistemi Giuridici ed Economici del Mediterra-
neo: società, ambiente, culture” (DJSGE) è il primo dipartimento dell’U-
niversità degli Studi di Bari Aldo Moro con sede a Taranto. Esso nasce 
dall’aggregazione di docenti e ricercatori della II Facoltà di Giurispru-
denza, della II Facoltà di Economia, dei corsi di laurea in Scienze della 
Formazione (Facoltà di Scienze della Formazione) e in Scienze Infermie-
ristiche (Facoltà di Medicina) di Taranto intorno a tematiche di ricerca e 
di formazione rispondenti alla vocazione mediterranea dell’area ionica: 
ambiente, tutela della salute e del territorio, diritti ed economie del mare, 
valorizzazione dei saperi e delle culture dello spazio euro-mediterraneo.

Il codice di procedura civile contempla due modelli di arbitrato per la riso-
luzione delle controversie che non vertono su diritti indisponibili: l’arbitrato 
rituale, attratto nell’orbita della giurisdizione concludendosi con un atto al 
quale l’ordinamento riconosce efficacia equiparabile a quella della sentenza, 
e l’arbitrato irrituale, radicato nel campo dell’autonomia privata definendosi 
con una determinazione contrattuale, pur se caratterizzato da una sequenza 
spiccatamente procedimentale e da un regime impugnatorio. La tipizzazione 
dell’arbitrato irrituale nel Titolo VIII del Libro IV del codice di rito, voluta 
dal legislatore del 2006 (d.lgs. n. 40), risponde a due fondamentali ragioni: 
la prima riguarda il riconoscimento dell’autonomia privata, sia pure entro i 
precisi limiti delle garanzie del giusto processo, segno della necessità del-
lo Stato di “appropriarsi” anche dell’arbitrato irrituale, fenomeno inventato 
dalla giurisprudenza nel 1904 e mai abbandonato nella realtà applicativa; 
la seconda ragione sta nel tentativo di allineare l’arbitrato irrituale di diritto 
comune a quello di diritto speciale per le controversie di lavoro, disciplinato 
sin dal secolo scorso. 
Negli ultimi anni si sono succeduti molteplici interventi legislativi, sino alla 
recentissima l. 26 novembre 2021, n. 206 che, pur non occupandosi diret-
tamente dell’arbitrato irrituale, mira a ridurne gli spazi introducendo signi-
ficativi incentivi in favore dell’arbitrato rituale, della mediazione e della 
negoziazione assistita. L’opera esamina in chiave ricostruttiva le peculiari-
tà dell’arbitrato irrituale, interrogandosi sulle ragioni della non sempre sua 
corretta applicazione, e mette in luce il rilevante contributo che l’arbitra-
to irrituale può offrire nello scacchiere della giustizia, anche alla luce degli 
obiettivi dell’Agenda Onu 2030 (goal 16).
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Introduzione

L’arbitrato, come manifestazione dell’autonomia privata,
resta un insopprimibile istituto che il legislatore

e gli operatori del diritto farebbero bene a favorire.

[F. Cipriani, Note minime (e liete) sull’arbitrato,
in nota a coll. arb. di Ferrara 21 aprile 1989,
in Riv. arb., 1992, p. 334 e ss., spec. p. 337]

L’ordinamento italiano devolve l’esercizio della funzione giurisdi-
zionale ai giudici dello Stato precostituiti per legge. Accanto al mo-
nopolio statuale della giurisdizione1 viene offerto ai titolari di diritti 
soggettivi liberamente disponibili uno strumento, l’arbitrato – oggetto 
di continuo e vivace dibattito nel quale si intersecano questioni applica-
tive e valutazioni di convenienza – che condivide con la giurisdizione 
statale il tratto caratteristico del giudicare e del decidere. Tramite di 
esso le parti scelgono liberamente di non ricorrere al giudice ordinario, 
ma di affidare il potere di giudicare e di decidere ad un arbitro, giudice 
privato da loro stesse individuato attraverso una manifestazione di au-
tonomia privata.

Nel 2006 il legislatore ha arricchito le tecniche di risoluzione stra-
giudiziale delle controversie introducendo, accanto all’arbitrato rituale, 
quello irrituale. È stato regolato un istituto che invero esiste nella pra-
tica sin dal secolo scorso in quanto le parti, stante l’art. 1322 c.c., ben 
avrebbero potuto continuare a conferire ad un terzo, pur in assenza di 

1 In riferimento allo sgretolamento, alla crisi, alla metamorfosi che il monopolio 
statale della giurisdizione ha subito negli ultimi decenni, v. N. Picardi, Il bicentena-
rio del codice di procedura civile in Italia. Origine, evoluzione e crisi del monopolio 
statuale della procedura, in Giusto proc., 2008, p. 935 ss.; F. Carpi, La metamorfosi 
del monopolio statale sulla giurisdizione, in Riv. trim., 2016, p. 811; C. Punzi, Dalla 
crisi del monopolio statale della giurisdizione al superamento dell’alternativa con-
trattualità-giurisdizionalità dell’arbitrato, in Riv. dir. proc., 2014, p. 1 ss.
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qualunque previsione normativa nel codice di rito, il potere di risolvere 
negozialmente la controversia.

L’intervento legislativo si è limitato a dettare un nucleo di disciplina 
sul procedimento e sull’impugnazione del lodo2. Tale scelta del legisla-
tore segna la differenza tra i due modelli di arbitrato, con una discipli-
na particolarmente articolata per l’arbitrato rituale (attratto nell’orbita 
della giurisdizione) e non invece per quello irrituale, nonché con ri-
ferimento agli effetti del lodo, dal momento che quello rituale ai sen-
si dell’art. 824-bis c.p.c. «ha dalla sua ultima sottoscrizione gli effetti 
della sentenza pronunciata dall’autorità giudiziaria», mentre quello ir-
rituale opera su un piano negoziale, definendo la controversia «median-
te determinazione contrattuale» (art. 808-ter c.p.c.). L’arbitrato rituale 
consente quindi di ottenere un lodo con valore di sentenza pronunciata 
dall’autorità giudiziaria e di avviare, su istanza di parte, il procedimento 
di exequatur al fine di avere un titolo esecutivo, a differenza del lodo ir-
rituale che, invece, «in deroga a quanto disposto dall’articolo 824 bis», 
necessita, in assenza di spontanea esecuzione, dell’instaurazione di un 
nuovo giudizio.

In disparte l’efficacia del lodo, l’arbitrato rituale e irrituale hanno 
caratteri comuni: l’identità della fonte, la rinunzia alle istanze giuri-
sdizionali, i compiti dell’arbitro di giudicare e decidere la controversia 
a lui sottoposta, il rispetto contraddittorio fra le parti. La decisione è 
quindi fondata sulle regole di diritto e sul contraddittorio. Ambedue le 
tipologie di arbitrato conoscono un regime di impugnazione, differente 
a seconda del modello prescelto dalle parti3.

L’arbitrato, non importa se rituale o irrituale, rappresenta il massimo 
riconoscimento per la giustizia dei privati, che vede l’attività demanda-
ta agli arbitri, tendenzialmente sovrapponibile a quella istituzionalmen-
te affidata al giudice dello Stato, derivante non già dall’iniziativa di una 
delle parti, bensì dal consenso di ambedue; attività (dell’arbitro irritua-
le) assai lontana da quella “pancontrattuale” in cui un terzo è chiamato 
a riempire di contenuto un contratto, stante la sequenza procedimentale 
di cui all’art. 808-ter, finalizzata a regolare il giudizio e la decisione 
della controversia.

2 Sul punto S. Satta, Contributo alla dottrina dell’arbitrato, Società ed. “vita 
e pensiero”, Milano 1931, p. 4, il quale un secolo fa affermava che lo studio sull’ar-
bitrato libero non può prescindere dalla legittimazione che esso riceve dalla realtà 
applicativa, sicché «ogni teoria che si affacci sul campo dell’arbitrato debba essere 
preceduta da un dato di coscienza, o meglio ancora da un atto di sincerità».

3 Sull’identità e sulla differenza tra i due modelli di arbitrato, si rinvia sin d’ora 
soprattutto a C. Punzi, Disegno sistematico dell’arbitrato2, vol. II, Cedam, Padova 
2012, p. 620 ss.
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Inoltre, se pur ancora oggi si lamentano i costi elevati, l’arbitrato 
consente di ottenere una decisione in tempi rapidi, sfruttando le com-
petenze tecnico-giuridiche di soggetti settorialmente specializzati la cui 
determinazione è più facilmente accettata dalle parti, tenuto conto che 
sono proprio loro a nominare l’organo giudicante.

Nel corso del tempo l’istituto dell’arbitrato ha dovuto misurarsi, a 
partire dal primo codice di procedura civile dell’Italia unita, con modi-
fiche adottate per soddisfare esigenze emerse nella pratica e per scelte 
lato sensu ideologiche del riformatore4, miranti a volte a ridurre altre 
ad ampliare l’ambito applicativo dell’arbitrato5. Nell’avvicendamento 
delle numerose riforme, l’arbitrato libero, pur oggetto di proposte di 
tipizzazione in alcuni progetti di riforma al c.p.c. degli anni Ottanta, è 
rimasto vivo nella pratica, sì come tradizionalmente è nato.

Il riformatore degli ultimi anni ha puntato l’attenzione sull’istituto 
dell’arbitrato, e le ragioni possono essere varie: le esigenze di celerità 
accompagnate da pressanti richieste di competenze specialistiche; l’in-
troduzione nella Costituzione del principio della ragionevole durata del 
processo; l’attenzione mostrata verso lo sviluppo economico, in riferi-
mento al quale si è via via creato uno stretto collegamento tra gli scar-
si investimenti stranieri nel nostro Paese e l’inefficienza del processo 
civile; la dimostrazione della «scarsa fiducia del legislatore nei giudici 
dello Stato»6.

Quale che sia la ragione, è stato introdotto nel codice di rito, per 
quanto interessa in questa indagine, non solo l’art. 808-ter c.p.c., ma 
anche altre ipotesi di arbitrato irrituale, riferite alle controversie di la-
voro. Infatti, il codice di procedura civile, oltre all’arbitrato irrituale di 
diritto comune (art. 808-ter c.p.c.), conosce l’arbitrato irrituale ex artt. 
412 ss., c.p.c., caratterizzato da un regime normativo non perfettamente 
aderente a quello contenuto nel libro IV del Titolo VIII7; ai modelli di 

4 Sulle ragioni che hanno ispirato i numerosi interventi del c.p.c. a partire dal 
1990, v. sin d’ora soprattutto G. Balena, Alla ricerca del processo ideale, tra regole 
e discrezionalità, in Giusto proc. civ., 2018, p. 313 ss.

5 Nel senso che benché il legislatore italiano stia compiendo molti sforzi fina-
lizzati a dare una più ampia diffusione all’arbitrato, regolato sia dalle norme di diritto 
comune sia da quelle speciali, si assiste ad una diffidenza da parte degli operatori, v. 
P. Perlingieri, Sulle cause della scarsa diffusione dell’arbitrato in Italia, in Giusto 
proc. civ., 2014, 657 s.; F.S. Damiani, Trasferimento alla sede arbitrale di procedimen-
ti pendenti dinanzi all’autorità giudiziaria, in D. Dalfino (a cura di), Misure urgenti 
per la funzionalità e l’efficienza della giustizia civile, Giappichelli, Torino 2013, p. 4.

6 V. sin d’ora F. Cipriani, Le sentenze di Mortara sull’arbitrato, in Riv. arb., 
1992, p. 658.

7 V. sin d’ora D. Garofalo, Il collegato lavoro 2010: le aree di intervento, in M. 
Miscione e D. Garofalo (a cura di), Il Collegato lavoro 2010, Ipsoa, Milano 2011, p. 



4

L’arbitrato irrituale

arbitrato irrituale disciplinati nel codice di rito si aggiungono, poi, quel-
li previsti in leggi speciali.

Sin da prima della sua tipizzazione nel codice di rito, la dottrina si 
è impegnata per trovare un corretto coordinamento sistematico dell’i-
stituto, contrapponendosi due orientamenti: da un lato v’è chi ritiene 
che l’introduzione dell’art. 808-ter c.p.c. rappresenti, se non un vero e 
proprio trompe l’oeil, un de profundis dell’arbitrato irrituale8, dall’altro 
chi, al contrario, valorizza la novità9. Nella realtà applicativa, poi, la 
situazione appare alquanto confusa poiché sovente si assiste ad orien-
tamenti giurisprudenziali che accostano (e identificano) l’arbitrato irri-
tuale alla transazione e all’arbitraggio, ovvero applicano in via estensi-
va la disciplina dell’arbitrato rituale a quello irrituale.

Di qui l’avvertita esigenza di tentare di chiarire quali siano oggi la 
reale portata e l’utilità dell’arbitrato irrituale, in ciò confortata dagli 
insegnamenti del Maestro che nel 2010, nel suo ultimo scritto10, dopo 
aver precisato che «non è importante che l’arbitrato sia rituale o irritua-
le, di diritto o di equità»11, ha affermato che «mi permetto di pensare 
che, quanto meno de iure condendo, sia più che auspicabile che l’ar-
bitrato, salvo che si tratti di diritti indisponibili, sia sempre consentito. 
Sarebbe così possibile risolvere in poco tempo una serie di controversie 
che angustiano la nostra vita quotidiana, dando certezza ai nostri rap-
porti e ponendo fine a discussioni che sovente si trascinano inutilmente 
per anni e per decenni»12.

83 ss.; G. Trisorio Liuzzi, La conciliazione e l’arbitrato, in P. Curzio, L. Di Paola, 
R. Romei (a cura di), Processo del lavoro, Giuffrè, Milano 2017, p. 596 ss.

8 V. sin d’ora G. Monteleone, Il c.d. arbitrato irrituale previsto dall’art. 808-
ter c.p.c., in Giusto proc. civ., 2009, p. 967 ss., spec. p. 975.

9 V. sin d’ora B. Sassani, L’arbitrato irrituale, in Aa.Vv., D. Mantucci (diretto 
da), Trattato di diritto dell’arbitrato. Profili generali, vol. I, Esi, Napoli 2019, p. 303 ss.

10 È un saggio che abbraccia nel contempo uno tema a Lui caro e l’arbitrato: 
si tratta di una questione che riguarda Piero Calamandrei e che, «pur agitandosi da 
ormai parecchi decenni, non sembra avviata a soluzione», sì da indurlo a conclude-
re che «l’unico modo per risolvere il problema è rivolgersi a qualcuno che abbia il 
potere di prendere una decisione vincolante per tutti, più precisamente … instaurare 
l’arbitrato»: F. Cipriani, Per un arbitrato sulla lettera di Ginzburg a Calamandrei, 
in F. Auletta, G.P. Califano, G. Della Pietra, N. Rascio (a cura di), Sull’arbitrato. 
Studi offerti a Giovanni Verde, Jovene, Napoli 2010, p. 223 s.

11 Ivi, p. 230.
12 Ivi, p. 223, ove Egli, con la Sua prosa limpida, elegante ed incisiva, ha aggiun-

to che «le parti, salvo espresso divieto di legge, possano [ora] far decidere da arbitri 
non solo tutte le controversie su diritti disponibili, ma anche quelle che non vertano su 
diritti, ivi compresi quelle su interessi in senso lato legittimi e – si direbbe – fors’an-
che quelle su legittime aspettative».
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Così individuato il fine della ricerca, la stessa si articola in tre parti. 
La prima è dedicata all’arbitrato irrituale di diritto comune ex art. 808-
ter c.p.c., affrontando le questioni interpretative sottese alla riforma del 
2006, tentando di coordinare la disciplina dell’art. 808-ter c.p.c. non 
tanto con le disposizioni del titolo ottavo del libro quarto, quanto con 
quelle del codice civile; altrimenti l’arbitrato irrituale rischierebbe di 
essere un incompleto doppione del modello rituale. Inoltre, si esamina 
il rapporto tra procedimento arbitrale irrituale e gli altri processi; con 
specifico riferimento al (non) potere dell’arbitro irrituale di interloquire 
con la Corte costituzionale, si è cercato, senza successo, il segmento 
normativo al quale si è agganciato il legislatore del 2006 che ha legit-
timato l’arbitro rituale a sollevare dinanzi al giudice delle Leggi una 
questione di legittimità (art. 819-bis, 1° comma, n. 3, c.p.c.).

Il non chiaro quadro regolativo, ancora in divenire, ha sconsigliato 
una riflessione ad hoc sull’arbitrato irrituale societario ex art. 35, d.lgs. 
n. 5/2003, essendo in atto una riforma, proiettata a collocare l’arbitrato 
irrituale societario all’interno del codice di rito (art. 1, 15° comma, lett. 
f), l. 26 novembre 2021, n. 206), con le ricadute in termini di coordina-
mento che tale inserimento genererà.

La seconda parte è dedicata all’arbitrato irrituale di diritto speciale 
ex artt. 409 ss. c.p.c., dando conto anche degli altri strumenti stragiudi-
ziali che, nel peculiare settore delle controversie di lavoro, si intreccia-
no con il nostro istituto. All’analisi delle diverse fonti regolatrici dalle 
quali l’arbitrato trae origine, segue l’approfondimento delle specifiche 
ipotesi che, per espressa previsione di legge, prevedono il deferimento 
all’arbitrato irrituale nell’impiego pubblico e privato. L’analisi del set-
tore giuslavoristico consente di evidenziare il fondamentale ruolo che 
lo stesso ha giocato nell’evoluzione del fenomeno dell’arbitrato irritua-
le, partendo dalla nota sentenza della corte di Cassazione di Torino del 
1904, passando al primo riconoscimento di regolamentazione all’inter-
no del codice di rito (avvenuto nel 1998), finendo con l’esaltazione del 
lodo irrituale che, a determinate condizioni e senza il passaggio di cui 
all’art. 825 c.p.c., può divenire titolo esecutivo.

La terza ed ultima parte è riservata all’arbitrato marittimo, utilizzato 
allorquando la controversia presenti una connessione tra la res litigiosa 
e la navigazione, l’industria o il traffico marittimo. Nel rammentare 
che la prima fonte normativa che opera il riconoscimento all’arbitra-
to irrituale è rinvenibile proprio nell’ambito delle controversie (sulle 
spedizioni) marittime (cod. nav. del 1942), si è inteso rimarcarne il 
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ruolo in funzione della sua diffusione13; difatti, l’arbitrato nel settore 
marittimo sembra rappresentare un’officina giuridica, offrendo un for-
midabile esempio di superamento di barriere legate alla diversità tra 
le parti contrattuali che, con approccio collaborativo rispetto alle que-
stioni giuridico-economiche, risolvono le controversie. Senza dimenti-
care che lungo le coste della penisola italiana sono dislocati 534 porti 
commerciali e turistici, oltre ad altre strutture utilizzate come ormeggi 
privati o di emergenza che portano il totale a circa 800 unità ricettive 
su tutta la penisola. Conseguenziale – e allo stesso tempo significativa 
– è pertanto l’emergente diffusione in Italia di camere arbitrali specia-
lizzate nel settore marittimo, che nei formulari indicano espressamente 
la possibilità per gli operatori di scegliere il modello di arbitrato rituale 
oppure irrituale.

Le conclusioni, proiettate verso il futuro dell’istituto, sono dedicate 
ai più recenti progetti di riforma e alla l. delega n. 206/2021, nonché 
agli obiettivi di portata internazionale – con specifico riferimento non 
solo e non tanto al PNRR, ma anche e soprattutto al goal 16 dell’Agen-
da ONU 2030 “pace, giustizia e istituzioni solide” – che pongono l’ef-
ficienza della giustizia civile come risultato imprescindibile per risolle-
vare l’economia e per rafforzare la pacifica convivenza; in quest’ottica 
si è, forse, dimostrato il sicuro contributo che può offrire l’arbitrato 
irrituale, quale strumento di massimo riconoscimento possibile della li-
bera determinazione dei diritti delle parti che, di comune accordo, scel-
gono l’organo giudicante, il segmento normativo ed il procedimento, 
pur sempre nel rispetto della garanzia del contraddittorio. È ben nota 
l’affermazione di Carnelutti secondo cui il ricorso all’arbitrato libero 
comporta che «si adegua il giudice alla lite», si può adeguare «il proces-
so alla lite», e infine si può adeguare «la legge alla lite»14.

Non è allora del tutto utopistico rivendicare un ruolo di autentica 
giustizia arbitrale irrituale15, a cui correttamente il legislatore ha dedi-
cato un articolo ad hoc all’interno del codice di rito.

13 L’importanza del tema è messa in evidenza dall’attenzione mostrata da autore-
vole dottrina: v., infatti, sin d’ora V. Andrioli, Chirografi d’avaria rituali e irrituali, 
in Riv. dir. nav., 1949, II, p. 296; Id., Le disposizioni processuali del codice della na-
vigazione, in Riv. dir. proc., 1942, I, p. 125; E. Fazzalari, La cultura dell’arbitrato, 
in Riv. arb., 1991, p. 6 s.

14 F. Carnelutti, Per una riforma dell’arbitrato, in Riv. dir. comm., I, 1923, p. 58.
15 Sul giudizio arbitrale “giusto”, v. G. Impagnatiello, Il giusto processo arbi-

trale, in Aa.Vv., D. Mantucci (diretto da), Trattato di diritto dell’arbitrato, cit., p. 
247 ss., spec. 262 ss., a cui si rimanda per interessanti approfondimenti.


